


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSlfMEin� 
è la nostra riunione stampata 

TRIBUNUPERTA 

ANONM�O 

Prestigio, potere, denaro: tre 

potenti molle presenti nell' lo 

dell'individuo che, scattando, 
indirizzano e condizionano la vi­

ta di miliardi di persone sulla 

terra. Questi elementi, insieme 

all'amore nei suoi vari e diversi 

significati, sono stati e sono i 

punti focali attorno ai quali ruo-
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ta l'esistenza di ogni essere uma­

no; per molli sono l'essenza stes­

sa della vita. 

L'aspirazione al raggiungi­

mento di una sempre maggiore 

notorietà è un istinto umano 

fondamentalmente sano o un bi­

sogno malato? Desiderare di es­

sere universalmente conosciuti e 



ri-conosciuti per le proprie qua­

lità o attributi quali intelligen­

za, coraggio, forza, bellezza e 

altre doti innatamente possedute 

o coltivate; desiderare di essere,

rispeno ai propri simili "positi­

vamente diversi", cioè superio•

ri; insomma, in una inconscia

dimensione di competitività glo­

bale aspirare ad essere il vinci­

tore, il migliore è, per cosi dire,

normale? E, in ultimo, questo

desiderio di fama, prestigio, po­

tere, denaro è un istinto innato

nell'uomo o il fruno di millen­

ni di evoluzione umana e quin­

di un bisogno costruito

dall'uomo stesso?

Non so; non ho la presunzio­

ne di dare risposte assolute ad 

interrogativi tanto impegnativi! 

Riconosco però che l'uomo è 

stato un formidabile costrullo­

re di miti. Dai tanti dèi e innu­

merevoli semidèi di cui sono 

ricchissime le antiche culture, fi. 

no a quello poveramente bana­

le del superuomo. Sono, queste, 

proiezioni collettive di aspirazio­

ni personali più o meno incon­

fessate? Di nuovo, non lo so. 

So che ogni anno viene pub­

blicato un libro, divenuto famo­

so, il Guinnes dei primati. Mo-
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derno monumento alla vanità 

umana dove vengono elencati, 

con oculata precisione degna di 

miglior causa, gli eroi delle più 

strampalate imprese, dal fornaio 

costrunore del più lungo pani­

no del mondo all'eroico trangu­

giatore di tanti chili di gelato (o 

di birra) nel minor tempo pos­

sibile. 

Allora, forse, l'uomo ha bi­

sogno dell'ammirazione degli al­

tri suoi simili per cancellare i 

dubbi su se stesso. i timori che 

nutre nel suo intimo, le fugaci 

sensazioni di non essere come 

appare, la paura di vedersi co­

me effettivamente è? Oppure 

coltiviamo il nostro bisogno di 

fama, potere e ricchezza e lo tra­

smettiamo ai nostri figli in una 

lunga catena che unisce secoli e 

generazioni? Ancora una volta, 

non lo so. 

Di una cosa ho invece la cer­

tezza, una certezza assoluta: so­

no un alcolista. Oggi, ancora per 

oggi, sobrio; e i desideri di fa­

ma, prestigio, potere e ricchez­

za sono i più grandi nemici della 

mia sobrietà. 

Giunsi in gruppo dopo tren­

t'anni di continue e progressive 

bevute e sei ricoveri ospedalie-



ri; ero pieno di rabbia, frustra­

zione, autocommiserazione, sof­

ferenza. li cervello fortemente 
annebbiato dall'alcool. Non ca­

pivo neppure dove mi trovavo. 

Ascoltavo persone parlare sen­

za riuscire a rendermi conto di 

cosa dicessero. Alla fine mi con­

segnarono un opuscolo: delle 

quattro paginette riuscii a legge­

re due sole parole: Alcolisti 

Anonimi. Vagamente intuii che 
forse avevano a che fare con me, 

con la mia condizione di alcoliz­

zato. Per mesi la mia unica ca­

pacità di comprensione si limitò 

al concetto del primo bicchiere 

e a quello delle ventiquattro ore. 

E a un obiettivo pratico: resiste• 

re oggi, solo per oggi, alla vo­

glia insana che mi avvolgeva di 

prendere in mano la bottiglia. 

Lentamente ma gradualmen­

te recuperai lucidità mentale e 
un minimo di capacità di com­

prensione. Immediatamente 

scattò la mia ribellione. Presi a 

criticare il Programma, l'idea di 

Potere Superiore e, secondo la 

mia mente malata, l'ipocrisia di 

princìpi che sicuramente nessu­
no aveva intenzione di mettere 

in pratica e di valori che pochis­

simi accettavano veramente. As-

sumevo un piglio violentemen­

te accusatorio: "Questi Passi, 

come voi li chiamate, - affer­

mavo - hanno lo scopo di di­

struggere la personalità 

individuale, annullare la capaci­

tà del singolo. Io non rinunce­

rò mai alla mia identità". Avevo 

già dimenticato che poche setti­

mane prima la mia personalità 

non era superiore a quella di uno 

zombie, nel cervello un vuoto 

assoluto attraversato a intermit­

tenza da pensieri e sensazioni 

confusi e contraddittori. 

Neanche un mese dopo il 

completo tracollo fisico e men­

tale, riprendevo a gonfiare il mio 

lo col gas velenoso del prota• 

gonismo! 

Poco tempo dopo sentii par­

lare di anonimato in A.A.: qual­

cuno lo defini fa cosa più 

importante che Bi// e Bob ci han­

no fasciato in eredità. Non ca­
pivo dove fosse l'importanza che 

quegli amici attribuivano all'a­

nonimato. Per me l'aggettivo 

anonimo aveva un suono stra­
no, fra il misterioso, l'illegale e, 

nella migliore delle ipotesi, il 

mediocre. Misterioso come una 

lettera anonima e la figura di 

una persona mascherata che celi 
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per oscuri motivi la propria 

identità; illegale come le socie­

tà segrete con fini poco edifican­

ti; mediocre come la carriera di 
un atleta senza record raggiunti 

o grandi vittorie ottenute. E so­

prattutto per me anonimo signi­

ficava nascosto, nell'ombra. Per 

paura. Paura delle proprie azio­

ni, vergognosi di se stessi. Ascol­
tai testimonianze di amiche e
amici che, al di fuori della ri­

stretta cerchia di parenti e ami­

ci evitavano di far sapere di
essere degli alcolisti. Per la mia

situazione la ritenevo una pre­

cauzione inutile. Anzi, la cosa

non mi riguardava assolutamen­

te, perché tutti sapevano che ero

un ubriacone e non avevo ragio­

ne di nasconderlo. Perciò defi­

nivo l'anonimato la difesa del

segreto di Pulcinella.
I risultati negativi di questo 

mio distorto modo di sentire 

non tardarono ad arrivare. Cer­

to i giorni passavano e riuscivo 

a restare lontano dalla bottiglia. 

Ma con i nuovi arrivati nel 
Gruppo assumevo una indispo­

nente aria di superiorità. Comin­

ciai a sentirmi migliore dei tanti 

alcolizzati con i quali in passa-

10 mi ero ubriacato e che anco-
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ra continuavano a bere. Mi giu­

dicavo pitì bravo di tutti quei 

poveracci che incontravo fuori 

dei bar, malfermi sulle gambe e 

lo sguardo spento nel vuoto. lo 

ero riuscito dove gli altri conti­

nuano a fallire! (Oggi, ripensan­

do a quei giorni, mi sembra 

miracoloso che non sia ricadu­

to. Sicuramente mi salvò la co­

stante presenza nel Gruppo, 

anche se vissuta in maniera for­

temente critica, soprattutto nei 

confronti del Programma). 

Perciò cominciai a racconta­

re a tutti coloro che mi conosce­

vano che avevo smesso di bere, 

che facevo parte di una associa­

zione che si interessava del recu­

pero degli alcolizzati, che la mia 

vita era cambiata ed ero torna­

to ad essere una brava persona. 

Ogni volta che ricevevo congra­

tulazioni ed elogi mi gonfiavo di 

boria, felice di veder apprezza­

te le mie capacità. (Fu solo col 

tempo che capii che io non ave­
vo fatto proprio nulla e che la 

mia astinenza del momento era 

un regalo che altri alcolisti mi 
avevano fatto e che la sobrietà 

era ancora tanto lontana). Sta­

vo rincorrendo il mio bisogno 
malato dell'ammirazione altrui. 





Vivevo questa diversa conside­

razione degli altri verso me co­
me una sorta di rivincita contro 

i tami anni passati di dolore. 

Perciò sentivo l'anonimato co­
me una prigione, una camicia di 

forza che ostacolava i miei "li­

beri" bisogni di gratificazione e 

protagonismo. 

Sette mesi dopo il mio ingres­
so in A.A. fu stampato e messo 

in vendita il libro" 12 Passi e 12 

Tradizioni". Lo acquistai subi­

to e mi tuffai nella lettura. Ero 

ancora pieno di dubbi e di incer­

tezze, parecchie cose non mi era­

no chiare, sentivo il bisogno di 
dare risposte plausibili ai miei 

interrogativi. Quella lettura fu 

come accendere la luce in una 
stanza da sempre buia e aprire 
le finestre per far entrare aria 

pulita là dove il puzzo degli an­

ni formava una cortina palpabi­

le. Cominciai (solito bastian 

comrario) dall'ultima pagina e 

lessi: Dodicesima - E, per co11-

cl11dere, 11oi di Alcolisti A11011i­
mi crediamo che il pri11cipio 

dell'anonimato abbia un im­

me11so significato spirituale. Es­

so ci ricorda che dobbiamo 

porre i princìpi al di sopra delle 

si11gole personalità; che dabbia-
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mo realmeflle praticare 11110 si11-

cera umiltà. Tullo ciò affi11ché 

le nostre gra11di benedizio11i non 

possa110 mai rovi11arci; affinché 

possiamo sempre vivere nella 

grata contemplazio11e di Colui 

che presiede a tu/ti 11oi. 

Mi sentii piccino, intimidito, 

sopraffatto dalla profonda sem­

plicità di quelle parole. E in me 
esplose la paura. Una paura for­

se senza senso, ormai, del peri­

colo corso, di come avessi in 
quei mesi messo a repentaglio la 

mia faticata e faticosa astinen­

za, con la strafottente ignoran­
za di chi non sa perché non vuol 

sapere. Per la prima volta capii 

che quanto avevo sentito mesi 

addietro circa l'importanza del­

l'anonimato come eredità lascia­

ta da Bill e Bob a ogni membro 

di Alcolisti Anonimi era una 

grande, sacrosanta verità. Che 

il valore ideale dell'umiltà, da 
me precedentemente deriso, do­

veva trovare un nuovo spazio 

nei miei atteggiamenti mentali, 
che la mia singola persona o per­
sonalità era una ben misera co­

sa di fronte a una filosofia, a 

uno stile di vita che con molto 

amore e comprensione mi era 

stato offerto in dono. Sette me-



si prima avevo avuto il coraggio 

di me11ere in discussione tulio 
me stesso, la mia vita passata. 
le mie scelte di fronte al falli­

memo della mia esistenza ali­

mentato dal mio alcolismo. Oggi 

dovevo rime11ermi totalmente in 

Avevo all'inizio accenato la 

mia sconfiua dall'alcool per non 

morire. Oggi dovevo accetlare la 
sconfiua delle mie idee, dei miei 

�ervello1ici punti di vista se vo­

levo conlinuare a vivere e sorri­

dere alla vita. 

Fu l'inizio di un nuovo rap­

porto con A.A. e con me stes­
�o. Le verità assolute che 

avevano accompagnato la mia 
esistenza cominciarono a sgreto­

larsi. Le mie certezze divennero 

ipotesi da vagliare attentamen­

te. Cominciai, ìo che volevo 

,empre parlare, ad ascoltare. Fu 

ìl mio primo, microscopico pas­
so verso la modestia, figlia neo­

nata dell'umillà, una vinù a me 

molto lontana che dovevo in 

qualche modo imparare a vive­

re. Cercherò di ricordare sempre 

le parole dì un anziano deue du-

discussione circa il mio modo di 

imendere A.A.: l'Anonimato 

come valore spirituale fu la ma­
no pietosa che tolse dai miei oc­

chi bendati la spessa fascia di 

garza che fino a quel giorno mi 

aveva reso cieco. 

rame il caffè prima della riunio­

ne: "Parliamo, ascoltiamo e fac­

ciamo tesoro di ogni cosa de11a 

e ascoltata. In Alcolisti Anoni­

mi la conoscenza individuale di­

venta cultura colle11iva. Senza 

copyright. Per sapere, tulli as­

sieme, come uscire dal tunnel 

della nostra malattia e conserva­

re, giorno dopo giorno, la so­
brietà". Cercherò di ricordarle 

sempre per continuare a essere 

uno come gli altri, un alcolista 

che ha bisogno di altri alcolisti, 

rulli insieme in un Gruppo A.A. 

per mantenere la propria so­

brietà. 

Presi a frequentare gli altri 

Gruppi della mia ciuà. Con 

un'apertura mentale che non 

avevo mai posseduto. Con una 

disponibilità a imparare che non 

apparteneva al mio carauere. E 
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il primo miracolo si compi. Mi

t1cceuai alcolista. Smisi di com­

piangermi per la mia condizio­

ne di persona malaia che é 

costreua a non bere, se vuole 

con1inuare a vivere. Cessai di 

provare invidia per coloro che 

potevano farlo perché bevi1ori 

sociali. E chiusi per sempre in un 

,asse110 il sogno ad occhi aper-

11 di 1ornare ad essere come lo­

ro (ammesso che io sia mai stato 

un bevitore sociale). E imparai, 

imparai molto. la 1es1imonian-

1.a di un amico che raccontò di 

�,sere siato licenzialo dal pro­

prio datore di lavoro dopo aver­

lo messo a conoscenza del suo 

alcolismo, mi insegnò a rispet-

1arc il diriuo all'anonima10 di 

chi lo richiedeva. E che io non 

po1cvo giudicare la gius1e1-2a o 

meno di ques1a richiesta. 

Un giorno riceveui, da una 

persona che conoscevo appena, 

una domanda di aiuto per un 

suo parente nel problema. Da 

una parte la cosa mi fece piace­

re. dall'altra corniciai a capire 

come l'osten1azione del mio non 

bere di alcuni mesi prima avreb­

be potuto nuocere all'immagine 

di A.A., se io fossi ricaduto. 

Feci cosi la conoscenza con un 
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concetto per me assolutamente 

nuovo: la discrezione. Un'altra 

piccola ma significa1iva spalla­

ta al mio lo. Dovevo, sì, propor­

mi per poter evemualmemc 

irasmcuere il messaggio di 

A.A., ma senza per questo me1-

termi in mostra. E capii un'al-

1ra importante verità: che il

messaggio di Alcolis1i Anonimi

aveva una forza in1rinseca che

esulava dalla persona che lo

por1ava.

Che le mie parole non a vreb­

bero convimo un alcolista più di 

quelle di un qualsiasi altro mem­

bro dell'Associazione. Che il va­

lore del messaggio é nel mes­

saggio slesso, non in chi lo tra­

smcuc. Diventando così vera­

men1c uguali non soltanto 

rispe1to alla nostra malauia e fra 

noi stessi, ma anche di frome a 

chi, desiderando smettere di be­

re, cerca una soluzione. Perché 

la soluzione al suo problema un 

alcolis1a può trovarla nel Grup­

po, in A.A. e nel Potere Supe­

riore, mai nel singolo alcolista. 

Oggi mi è molto pù chiara l'Un­

dicesima Tradizione che basa la 

politica delle relazioni pubbliche 

di A.A. sull'attrazione e non stù­

la propaganda. Che suggerisce 



ad ogni alcolista di conservare 
sempre, e al 100 per 100, l'ano­
nimato personale a livello di 
stampa, radio-TV e filmati. Per­
ché ogni alcolista non sarà altro 
più che uno strumento nel recu­
pero di un altro alcolista. 

Il vero anefice della salvezza 
di ogni alcolizzato è Alcolisti 
Anonimi. Sono i valori che pro­
pone, i principi che suggerisce, 
l'immenso bagaglio di esperien­
ze umane che elargisce, la soli­
darietà attiva che diventa 
operante. Eccoli i princìpi al di 
sopra delle singole personalità. 
Ecco i principi e i valori di cui 
Alcolisti Anonimi si fa portatore 
per il recupero di ogni alcolista 
al di sopra della mia misera per­
sona, oggi tornata al rango di 
persona umana non per merito 
personale ma, direi, per Grazia 
Ricevuta. Perché in ogni Grup­
po, un Gruppo di Alcolisti Ano­
nimi, si realizza ogni giorno un 
miracolo generale di immense 
proporzioni: la Sobrietà. Che ha 
come base spirituale l'Anonima­
LO. Che ha potuto attecchire in 
me solo dopo che ho potuto usa­
re un concime ad alto tasso di 
fertilità: l'umiltà. Quest'umiltà 
senza la quale non avrei mai po-

1uto capire il significato spiritua­
le dell'anonimato, e che aura­
verso l'Anonimato ho la possi­
bilità di aumentare fino a farla 
diventare un comportamento 
mentale spontaneo, ancorché 
costruito. Ci riuscirò? Non lo 
so, ma lo spero. Di certo sarò 
aiutato, se lo vorrò. 

Bill e Bob, nel I 948, attraver­
so "Grapevine" posero una do­
manda significativa. "Perché 
non possiamo anche noi essere 
dei semplici A.A.?" 1n realtà lo 
furono, anche se Bob morì 5 an­
ni prima che la Convenzione di 
S. Louis consegnasse al.la Con­
ferenza di A.A. i Tre Legati
RECUPERO-UNITÀ-SERVI­
ZIO e la Conferenza stessa ere­
ditasse dai co-fondatori la re­
sponsabilità dell'Associazione.
Anche se Bill continuò finché
visse a essere considerato un si­
curo punto di riferimento da
pane di ogni membro di A.A.
nel mondo. Si, Bill e Bob sep­
pero essere dei semplici A.A.
perché con estrema semplicità
affrontarono i grandi problemi
che la crescita deU' Associa.zione
poneva. Perché, con l'umiltà co­
me guida ci si sente dei semplici

A.A., dei comuni servitori. Per
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ché quando, attraverso I' Anoni­
mato vissuto con spiritualità, si 
è veramente uguali ad ogni al­
tro alcolista, si è un semplice 
A. A. Con tu ua la grandezza che 
questa semplicità souointende. 
Perché in Alcolisti Anonimi l'al­
colista, qualunque alcolista che 
vive il Programma con umiltà e 
nello spirito dcli' Anonimto di­
venta, pur restando un malato, 
una persona sana di sentimenti 
e normale nei comportamenti. 
Questo il piccolo, grandissimo 
dono che l'Anonimato in A.A. 
elargisce. 

Ma fino a che pumo io, alco­
lista anonimo perché membro di 
A.A., riesco a godere di questi
doni ovvero a mettere in prati­
ca, a vivere nell'azione i princì­
pi dei quali l'Anonimato è la 
base spirituale? Riesco sempre
ad agire in conformità a questo
principio-valore fondamentale?
Probabilmente no. Mi è sempre
di aiuto, però, ascoltare le pa­
role del Segretario di Gruppo
quando, dopo la lettura del
Preambolo raccomanda ai par­
tecipanti alla riunione, fra l'al­
tro di " ... rispettare l'anonimato
di ognuno di noi e di non ripor­
tare fuori quanto viene detto in

IO 

Gruppo". È un invito, discreto, 
a evitare un pericolo sempre pre­
sente nella vita di Gruppo: il pet­
tegolezzo. Nel quale, a volte, si 
cade inconsapevolmente, per 
leggerezza. Come sempre peri­
colosa è la critica, o il piacere 
subdolo di giudicare. Quanto 
sforzo nel tenere a freno la lin­
gua; ma che serene ricompense! 

Quante volte, specialmente 
nelle questioni di Servizio, rie­
sco a rivedere i miei punti di vi­
sta alla luce dei principi di A.A. 
e non dei miei personali? Quan­
to incidono i miei pregiudizi nel­
le valutazioni dei fatti ai quali 
sono chiamato a dare una rispo­
sta? Quanto riesco a tenere a ba­
da il mio bisogno di protago­
nismo e gratificazione? Questo 
pezzo che sto scrivendo mi sta 
dando dei risultati: ora sento il 
bisogno di fare un approfondi­
to inventario da 10° Passo. Da 
condividere domani, se possibi­
le, con gli amici del Gruppo. 

Consentitemi di concludere 
questi pensieri con due brevi bra­
ni tratti da: "Il Dottor Bob e i 
Buoni Vecchi Compagni". " ... 
Questo era il periodo in cui i 

membri A.A. pensavano di/are 

un monumento ad Anne e Bob. 



lnfaui, una colleua era già s1a-

1a iniziata. Venendolo a sapere, 

il Dr. Bob chiese subito che il de-

11aro fosse restituito e dichiarò 

che era co11tro i princìpi dell'as­

sociazio11e erigere 1111 mo11umen-
10 ad A1111e e a lui. Disse a Bill: 

'Per l'amor di Dio, facciamoci 
seppellire come tutti gli altri' ... ".

" . . .  Quindi, il 16 novembre 
1950, il Doti. Bob passò co11 do­

lore da questa vita a 1111 11uovo 

ori2.zo11te ... Il servizio fu11ebre 

fu officiato 11e//a vecchia Chie­

sa episcopale dal Revere11do 

Walter Tunks, la cui risposta a 

una lelefonata quindici anni pri­

ma aveva aperto la via all'incon­

tro tra Bob e Bill. Il Dottor Bob 

fu 'seppe/li/o come lutti gli al-

tri' al Mt. Peace Cemetery, An­

ne giace accanto a lui così come 
gli fu vici11a per tanti anni. Non 

c'è alcun mo11umento oltre alla 

semplice lapide. Nessun mo­

numento ?>I 

Nessun monumento? Il vero, 

immenso monumento ereuo al 

Doti. Bob e a Bill si trova nei 

centinaia di migliaia di Gruppi 

A.A. sparsi in tutto il mondo e 

nei cuori dei milioni di alcolisti 

sobri che hanno potuto raggiun­

gere questa meravigliosa condi­

zione. Grazie al manto protet­

tivo che copre la nostra Associa­

zione e sotto il quale noi possia­

mo crescere e lavorare uniti: 

L'ANONIMATO. 

Anonimo 

Nel cimilero di Al<ron dove riposano il dr. Bob 

e Anne, lo semplice lapide non dice uno solo 

parola su A.A. Questo esempio finale di oblio 

personale ho per A.A un valore più permanente 

d1 qualsiasi apporto di pubblico riconoscimento 

o di qualsiasi gran monumento.

do "Come IO vede BiY" 
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Sono Aldo e sono un alcoli­
sta. Perché non bevo? Perché 

sono un alcolista. È semplice 
adesso dirlo. 

Mollo più difficile e s1a10 ac­
cenare questa realtà, perché an­

ch'io pensavo che la mia 
abitudine di bere troppo fosse 

un "viziou . Ultimamente mj so­
no chiesto quando ho comincia­

to a bere più del dovuto e 

perché. Il motivo non lo so e 
non mi interessa poi mollo, per 

la verità. 
Mi ricordo invece benissimo 

il quando: ancora ragazzino, al­
la domenica si andava in cam­
pagna con un'altra famiglia. Sul 
tavolo del pranzo i bottiglioni 
non mancavano mai e un bic­

chiere era consentilo anche ai ra­

gazzi. Ricordo che cercavo di 
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bere più che potevo (allora era­
no al massimo due bicchieri) e, 

a fine pranzo, nascostamente 
bevevo gli avanzi dei bicchieri. 

Già da allora qualcosa di am­
biguo iniziava a crescere insie­

me a me. 
Negli anni successivi la cosa 

si stabilizzò e non mi creò pro­
blemi che invece arrivarono, ec­
come! dopo i ventanni. 

All'epoca avevo molta liber­
tà non abitando in famiglia, con 
nessuno che controllava il "co­
me" e "quando" rientravo. 
Tuuavia riuscivo ancora a ma­

scherare questo mio bere sul la­
voro. Mi sposai e per u.n poco 
cuno filò Liscio: bevevo a tavo­

la e qualche volta anche fuori. 
Ma si trattò di una pausa mo­
mentanea perché gradualmente 



ricominciai a bere troppo e a 

ubriacarmi. 

All'inizio mia moglie non vi 

prestò molta attenzione ma do­

veue ben presto capire che qual­

cosa non funzionava. 

Nell'ultimo periodo il declino 

fu vorticoso, verso un fondo 

sempre piu profondo. In fami­

glia naturalmente le cose peggio­

rarono: erano continue liti con 

mia moglie. Per mio figlio poi 

non contavo ormai quasi nulla. 

Per quanti sforzi facessi non 

riuscivo piu a controllarmi e il 

bar era diventato il mio rifugio. 

La mia vita scorreva in una sorta 

di nebbia che credevo ormai sen­

za speranza. Ma mi venne offer­

ta una possibilità: una sera per 

l'ennesima volta mia moglie mi 

ricordò che aveva il numero di 

Alcolisti Anonimi. 

Anch'io ero stanco e telefo­

nai: una persona calma e cordia­

le mi spiegò iJ luogo e l'ora 

dell'incontro. Nel suo gruppo la 

riunione si teneva la sera suc­

cessiva e per tutto il giorno non 

feci che pensarci tentando di 

immaginare come potesse esse­

re un Gruppo di Alcolisti Ano­

nimi. 

Alla sera arrivai puntuale e 

niente era come avevo tentato di 

immaginare. Era senz'altro mi­

gliore! Mi accolsero persone sor­

ridenti, sobrie e dall'aspetto 

sicuramente migliore del mio. 

L'amico del telefono mi diede 

una calorosa stretta di mano co­

me a un vecchio amico. 

Amici sinceri che, io credevo, 

desideravano aiutarmi senza 

nulla in cambio! [nvece con mio 

stupore mi spiegarono che ero io 

ad aiutare loro!! 

Mi dissero di essere pronti a 

darmi una mano se lo volevo ma 

solo io  avrei dovuto smettere di 

bere. Capii in quel momento di 

aver trovato la strada giusta, an­

che se difficile. 

Giorno dopo giorno, mese 

dopo mese, sono trascorsi circa 

due anni: la ricompensa è una 

sobrietà serena che ogni giorno 

mi ripaga delle mie trascorse 

sofferenze. 

Rinascere in A.A. è incomin­

ciare una nuova vita, in cammi­

no con un gruppo di amici che, 

passo dopo passo, mi hanno in­

segnato con il loro esempio che 

A.A. è anche una scuola di vita. 

Grazie A.A. e grazie al 

Gruppo! 

A. • Piemonte
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... In tutti i campi della nostra 

vita ... 
Mi risuonano vive e profon­

damente autentiche, fraterne e 

amorevoli, le parole che hanno 

riempito e trasformato in qual­

che modo la mia vita, da quan­
do alla fine del Seminario di 

Perugia "Il Gruppo A.A., do­

ve tutto ha inizio", rientro nel 

quotidiano del mio essere al­

colista. 

Mi sento piu forte nella mia 

debolezza, piu umile nel mio 
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egoismo, piu conscio però che 

vivere per gli altri serve a me 

stesso: merito "particolare" di 

Colui che ha guidato le nostre 

parole e le nostre e,5perienze per 

riempire il mio animo di una 

gioia autentica, unica. 

Abbiamo? Ho soltanto parla­

to? lo credo di no. 

Ho vissuto un'esperienza fon­

damentale, irripetibile nel con­

fronto "a cuore aperto" con gli 

amici che tanto ha rafforzato le 

mie fondamenta, facendomi ere-



sccre come non mai. 

Difficile e radurre: penso che 

simili esperienze andrebbero ri­

petute pili spesso, perché è uti­

le riportare "pili spesso" a chi 

non c'era, a chi non sapeva 

quanto, a mani aperte, si è ri­

cevuto. 

Certamente l'Amore è stato il 

vero protagonista. L'Amore ha 

cementato ancora di pili i vincoli 

che mi legano ad A.A., che mi 

rendono partecipe della sua cre­
scita, partecipe e pur vivo con 

,(I/ ,, 

tuui gli affanni e le debolezze, 

ma ceno di avere dentro una 

"linfa nuova". 

Retorica? Non so! Ma quan­

do alla fine le nostre mani si so­

no strette nella Preghiera della 

Serenità, mi sono sentito uno di 

tutto, uno di tutti quegli amici 

che come me nel mondo, dico­

no (come un amico queUa sera 

ci ha detto), "mi meraviglio an­

che stasera di non essere anco­

ra ubriaco". 

C. • P�rugia
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La nostra letteratura ci invi­

ta, giustamente, a considerare 

basilari, non solo per la nostra 

sobrietà, ma anche per la nostra 

vita di tulli i giorni, due valori­

chiave: umiltà cd equilibrio. Sul­

l'umiltà, il cui etimo, non di­

mentichiamolo, risale ad "hu­

mus", all'umile terra cioé, mol­

ti di noi hanno potuto leggere 

le profonde riflessioni di Bill; 

personalmente, vorrei aggiun-
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gere solo un ulteriore pensiero, 

circa il valore dell'umiltà con­

trapposto al fanatismo. li qua­

le, purtroppo, non si evidenzia 

solo in taluni avvenimenti, co­

me spesso i gravi fatti del mon­

do attuale e passato dimostra­

no, ma si manifesta anche nella 

nostra vita di tulli i giorni, a 

volte, ahimé, anche in seno al 

Gruppo. Fanatismo, in questo 

senso, come intollerante asser-





zione di un'idea personale, del 

cui valore non vogliamo dubita­

re. Che vogliamo a tutti i co­

sti difendere e inculcare nel 

prossimo, convinti, come siamo, 

di essere nel giusto e nel vero. 

Alcune persone, animate dal fu­

rore del fanatismo, si rendono 

invise, e, frequentemente, sono 

causa di discordie, di problemi, 

di danni per sé e per le persone 

loro vicine, poiché finiscono col 

comportarsi come piccoli ditta-

1ori che tutto soffocano e cal­

pestano. 

L'umiltà, se davvero pra1ica-

1a, modera ques1a dele1eria ten­

denza al fanatismo, e, agendo 

sul nostro orgoglio, ci rende piu 

disponibili, piu sereni, piu di­

spos1i a ricercare la collabora­

zione e ad acceuare la critica co­

s1ruuiva, anziché il dominio su­

gli al1ri e sulle loro idee; ci rende, 

in una parola sola, piu tolleran­

ti, in famiglia, sul lavoro, con 

gli amici, nel Gruppo, in nome 

di un rispetto autenticamente 

sentito. 

Riguardo all'equilibrio, cre­

do, mi sia concesso ricordare che 

noi I utti, alcolis1i, siamo la per­

sonificazione dell'esagerazione. 
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Eccediamo in 1u1to, nei nostri 

sogni, nell'anticipare o rimanda­

re i tempi di azione, eccediamo 

anche, nel bene o nel male, nel 

considerare la nostra stessa per­

sona. Recuperare una corretta 

ottica impostata sull'equilibrio 

è fondamentale per tutti noi, se 

vogliamo risolvere le nostre an­

sie, le nostre insicurezze, le no­

stre depressioni, le quali, a ben 

pensarci, hanno tutte una matri­

ce comune, il nostro essere ten­

denzialmente inclini all'esage­

razione. 

Infine, un'ulcima annotazio­

ne: inevitabilmente, equilibrio 

ed umil1à finiscono per essere 

strettamente legati fra loro. Non 

è casuale: dall'umiltà scaturisco­

no molte realtà posi1ive, all'o­

rigine della s1essa sobrietà c'è 

proprio l'umiltà! Non dimenti­

chiamolo: è l'umiltà, attraverso 

il paradosso della resa, che ci 

permette ogni giorno di riparli­

re sul faticoso, ma solare cam­

mino intrapreso al momento del 

nostro incontro con Alcolisti 

Anonimi, o, comunque al tem­

po dell'incondiziona1a accetta­

zione del I• Passo. 

M. 4 Valle d'AOSIO 



CON INSIEME IN A.A. 

FAI SEMPRE CENTRO 

Insieme è per noi tutti uno strumento prezioso: 

• Per fare nostra "la forza, esperienza, speranza" degli alcolisti di tutta Italia.
♦ Per approfondire i grandi temi e principi del Programma.

4't Per rafforzare, quindi, la nostra sobrietà.

• Per portare il messaggio e far conoscere A.A.

® Per avere sempre a portata di mano una Riunione di Gruppo.



Quando incontrai A.A., le te­

nebre mi avvolgevano, la notte 

era un incubo nel quale la mia 

anima esausta, stanca, sfinita er­

rava alla ricerca di un pò di pa­
ce. Cosa era stata la mia vita 

durante gli anni passati nell'il­

lusione e alla ricerca di una ef­
fimera felicità? 

Ogni azione, ogni piccola co­

sa faua era tutto in onore di quel 
"dio" nel quale annegavo ogni 
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istante di quella che chiamavo 

esistenza. 
La vita correva, mi sfuggiva 

e, da vigliacca, la ripudiavo, la 

rinnegavo, cercavo cause e scu­

se per continuare su quel sentie• 

ro pieno di rovi. 
Sapevo che la "Luce" c'era, 

ero consapevole che quel Dio al 

quale mi rivolgevo con rabbia 
mi avrebbe potuto aiutare; ma 
l'orgoglio e la stupidità mi im-



pedivano cli rivolgermi a Lui con 

amore. 

Lontano, nella noue, c'era un 

piccolo raro e incominciai a 

camminare verso quella luce, 

quella speranza. quella fede al­

la quale altri amici, prima di me, 

si erano accostati e, tranquilli, 

riuscivano a trasmettere la loro 

serenità e fiducia. 

Si, si poteva rinascere! Basta­

va che io l'avessi voluto. E a po­

co a poco, quella piccola fiam­

mella si accostava sempre piu al­

la mia anima, riscaldava il buio 

ciel mio cuore, mi spingeva a fa­

re qualcosa. 

Ora sono libera, nel corpo e 

nello spirito, libera da quel ve­

leno che aveva distrutto il mio 

essere donna, libera di pensare 

a mc, di volermi bene, di accet­

tare tutti i sentimenti che si agi-

1ano nella mia mente e nel mio 

cuore, libera di decidere. 

Si. ora sono padrona della 

mia vita e consapevole di farne 

di essa ciò che ritengo oppor­

tuno. 

Ma la cosa meravigliosa è che 

so che questo "status" non fi. 

nirà, sarà sempre in n1ovimen­

to. Ho la speranza che la mia 

esistenza possa migliorare sem­

pre di piu, non si fermerà a que­

sto stadio, riuscirò a scoprire 

cose e mondi nuovi, stati d'ani­

mo e sensazioni che solo grazie 

a questo Programma mi sarà 

permesso. 

Mi rendo perfettamente con­

to di non cercare né volere la 

perfezione, ma di aspirare a quel 

benessere che solo la sobrietà 

emotiva dell'anima riuscirà a 

donarmi. Sobrietà che posso 

trovare solo insieme a voi, in un 

Gruppo di Alcolisti Anonimi. 

Ciao e buone 24 ore. 

4. • Emili<t•Rmmutna 

"Credi più profondamente. 
Alza il tuo viso alla luce. anche se 

per il momento non la vedi". 

do "Come IO vede B,11" 
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Mi chiamo Graziano e sono 

un alcolista. 

Ho sempre presente il perio­

do piu nero del mio alcolismo 

attivo. Pregavo e mi rivolgevo 

disperato a Dio nei momenti in 

cui l'ansia, i sensi di colpa e la 

paura erano talmente forti che 

nemmeno l'alcool riusciva pio 

ad alleviare. Piu bevevo, piu mi 
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sentivo soffocare. Eppure ricor­

do che quando mi ubriacai per 

la prima volta, all'età di 13 an­

ni, quei pochi sorsi di vino mi 

diedero un tale senso di sicurez­

za e di disinibizione da farmi 

pensare che l'alcool mi sarebbe 

stato amico per il resto della vi­

ta. Quanto mi sbagliavo! Nem­

meno la morte per alcolismo d.i 









mio padre (allora avevo I 7 an­

ni) mi apri gli occhi. Anzi, al fu­

nerale, dapprima giurai a me 

stesso che non avrei mai fatto 

quella fine e poi ci bevvi sopra 

"per tirarmi su" con il conseo• 

so di tutti i presenti. 

Sedici anni dopo mi ritrovai 

a trascorrere l'ultimo periodo at­

tivo di questa mia terribile ma­

lattia. Credo che voi abbiate già 

capito cosa successe in quei 16 

anni, 

Ero ormai disperato, solo. 

Mia moglie, dopo 3 anni di tem­

pestosa convivenza, se ne era an­

data portandosi via la nostra 

bambina di appena 2 anni. Alla 

sera, nel mio letto, con gLi oc­

chi chiusi, avevo la sensazione 

di essere in mezzo a un mare in 

burrasca, andavo su, poi giu, mi 

capovolgevo ... Ricordavo intan­

to i tempi in cui riuscivo a non 

bere per qualche giorno ... Ave­

vo oltrepassato quel gradino, 

non riuscivo pit\ a fermarmi. 

Ogni sera giuravo a Dio che 

il giorno seguente non avrei toc­

cato alcool, lo supplicavo di far­

mi dormire, di togliermi quel­

l'insopportabile ansia e quei tre­

mendi battiti del cuore che mi 

arrivavano fino al cervello. Per-
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ché Dio non la smetteva di far­

mi soffrire cosi? 

Cominciavo a bestemmiare, a 

dire a voce alta che Dio non po­

teva esistere, e che anche se fosse 

esistito, tutte quelle bestemmie 

se le meritava, dal momento che 

non mi voleva aiutare. 

Solo oggi capisco quanto mi 

era vicino Dio in quei momen­

ti. Lo era sicuramente tanto da 

sentire la puzza di vino del mio 

alito. 

Quando giunsi in A.A., com­

mentando il 3° Passo, gli amici 

del mio Gruppo mi fecero ca­

pire che sarebbe stato molto im­

portante che trovassi un "qual­

cosa" o un "qualcuno" in cui 

credere. Non avrebbe avuto im­

portanza che la mia fede fosse 

rivolta a una entità astratta o 

materiale, era sufficiente credere 

in un "qualcuno", diciamo "di 

mia fiducia". 

Ne rimasi affascinato. A me, 

che nell'infanzia, in famiglia, a 

scuola e successivamente in col­

legio, era stato imposto di pre­

gare un Dio che non sentivo, con 

la minaccia di severe punizioni, 

si dava ora l'opportunità di sce­

gliere. La parola "scegliere" mi 

piaceva proprio, e io allora scelsi 



il mio Gruppo. D'altronde, se fi­

no a quel momento non avevo 

bevuto, lo dovevo senz'altro agli 

amici del Gruppo. Non avrei 

mai potuto tradire la fiducia che 

loro avevano riposto in me. Fi­

nalmente avevo trovato qualcu­

no che mi voleva bene cosi 

com'ero. L'ossessione di bere se 

ne andava ogni qualvolta pen­

savo ai volli sorridenti e sereni 

dei miei nuovi amici. Conti­

nuando poi la mia strada in 

A.A., recuperato fisicamente,

risolto qualche problema, mi 

accorsi che qualcosa era cambia­

to in me. Il mio modo di pensa­

re, l'a1teggiamento verso la

gente, il modo di vedere le co­

se, erano diverse. La paura, i

problemi che mi trascinavo die-

1ro fin dall'adolescenza e che

riuscivo a nascondere a me e agli 

ahri con l'alcool, erano spariti.

Alla sera, nel mio leuo, pri­

ma di addormenlarmi comincia­

vo ad apprezzare i momenli di 

riOessione. Potevo confrontare 

la vita di prima con quella dj 

ora. Com'erano cambiaie le co­

se! Non avevo né ansia, né ri­

morsi, ero 1ranquillo, felice 

anche se solo e mi appresiavo a 

concludere serenameme la mia 

giornata. Riflettendo su quanto 

di buono o meno buono avevo 

fatto durante le mie 24 ore, mi 

tornò alla mente quel Dio che 

avevo cosi tan10 pregato e be­

stemmiato. 

Dovetti ammeuere di averlo 

dimenticato. 1 mesi passavano, 

cercavo di seguire il Programma 

come meglio potevo, avevo pe­

rò la sensazione che mi mancas­

se qualcosa. Il Gruppo come 

potere superiore non mi soddi­

sfaceva piu. Mi accorsi che, 

quando leggevo la nostra lette­

ratura, e specialmente quei ca­

pitoli che più di altri hanno un 

contenuto spirituale, provavo 

dentro di me una sensazione di 

benessere, di amore, un senso di 

pace. Mi sentivo vicino a Lui. 

Ma Lui chi era? Non lo sapevo. 

Al solo pensiero, la mia mente 

diventava s1anca, si rifiutava di 

connettere. Eppure ero sicuro 

che qualcuno mi fosse molto 

vicino. 

Amaverso quelle riOessioni 

cominciai a ripensare a quel Dio 

che avevo dimenticato. Comin­

ciai a convincermi che la sensa­

zione che avevo di non essere mai 

solo era la presenza di quel Dio 

che ora capivo e che non sen1i-
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vo durante i miei deliri alcolici. 

Gli avevo chiesto di aiutarmi 

e Lui mi aveva indicato A.A. 

Quando non c'era era perché ero 

io che non riuscivo a vederlo, 

ma Lui era sempre presente. Mi 

chiesi il perché di tutto ciò. Ma 
certo, ecco qual'era la chiave: la 

spiritualità! Quella era la via 

giusta. Seguire il nostro Pro­

gramma, fatto di amore, tolle­

ranza, umiltà e onestà e cercare 

il più possibile di metterlo in 

pratica nelle mie 24 ore mi 

avrebbe tenuto in costante co­

municazione con Dio. Da buon 

alcolista però, ho conservato un 

pò del mio egocentrismo anche 

per situazioni come questa. 

VICTOR E. 
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li mio Dio era diverso da 

quello degli altri, Egli c'era e 
non c'era, era bianco, nero, ros­

so a seconda di come io lo ve­

devo. Nei momenti di riflessione 

cominciai quasi senza accorger­

mene a pregar Lo, a parlarGli, a 

riograziarLo per quello che mi 

aveva dato durante il giorno. 

Scoprii che la preghiera era un 

mezzo per mettermi in comuni­

cazione con Lui. L'altro mezzo 

era vivere spiritualmente, cer­

cando con impegno di migliorar­

mi giorno dopo giorno. 

Ora sono consapevole che se 

voglio mantenermi sobrio devo 

affidarmi a Dio e che Lui da me 

vuole che io accetti la sua volon-



1a, che mi comporli onestamen­
Le, umilmente e con amore. 

Il guaio è che mettere in pra­
tica, questo mio pensiero non 
sempre è facile, anzi, a volte mi 
costa molto. Riuscire a sorride­
re in cerle situazioni, mi riesce, 
almeno per ora, molto difficile. 
Cosi come restare calmo e per­
donare quando mi pestano i pie­
di. Quindi mi ritrovo a volte 
(sempre meno spesso, per la ve­
rità) ad agire impulsivamente: 
riemergono i miei vecchi di fet­
ti. Il rimedio lo conosco. È l'im­
pegno costante ad andare verso 
quella meta che sicurameote non 
raggiungerò mai, ma che devo 
avvicinare il piu possibile, se vo-

glio migliorare la qualità della 
mia vita. In modo da poter da­
re qualcosa anche agli allri. AJ. 
lora il mio "dare" con amore 
avrà come logica conseguenza 
un'ulteriore crescita spirituale. 
Cosa ha cambiato in mc la fe­
de? Tutto. Il modo di pensare, 
di semire, di agire, per quamo 
è nelle mie possibilità, 24 ore alla 
volta. Mi ha aperto la strada 
verso una nuova vita. Non so 
ancora di che colore è il mio 
Dio. L'importante è che io ab­
bia preso coscienza che Lui esi­
ste, che basta allungare una 
mano e dire sinceramente: sia 
fatta la Tua volontà. 

G. - Tren1ì110 Alto•Adige
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Vedo le bevande alcolicbe, ne sento la presenza, me ne arriva l'a­
roma, l'invi10, la seduzione, ma non voglio bere. 

È giusto che veda l'alcool con i suoi alleuamenti vicini a me, af­
finché io faccia di volta in volta una scelta e decida per il no. 

Sono libero e nello stesso 1empo costreuo a scegliere la via giu­
sta. Ed è bene, a mio avviso, che l'alcolism se vuole vivere la so­
brietà, sia lentato. 

Non sarebbe un essere umano! 
Male è che si lasci incastrare e sedurre, non sappia quindi rispon­

dere a dovere. 
Ma IUttO il resto è giusto che avvenga. 
li nos1ro "bene", la sobrietà, non si eredila ma si conquista, è 

un dono che chiede di essere conquis1a10 nella piena libertà, come 
suggerisce il Programma di A.A. 

8,4Frfuli V. Giulio 
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FESTA de\\a S 

RIM\N\ '\99'\ 
18-19-20 Ottobte

Il mio nome è Maria Teresa 

e sono un'alcolista, per la secon­

da volta mi trovo a Rimini. La 

prima volta è stato due anni fa. 

Erano passati due anni dall'ul­

timo bicchiere, avevo partecipa-

co alle riunioni, let10 program­

ma, fatto servizio, ma ho preso 

poco perché ancora chiusa in me 

stessa o avevo poco da dare. 

Da qualche mese le notizie, ri­

portate al mio Gruppo, non era-
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no le migliori. Decido di arrivare 

il giovedi per assistere alla Con­

ferenza e all'Assemblea. 

La mia auenzione è tesa al 

massimo, ascolto tutto e tutti. 

Leggi, articoli, comma ... 

Domande, risposte, controri­

sposte ... 

Tensione, rabbia, paura ... e 

tanta sofferenza ... Dove sono? 

Dov'è A.A.? Mi sembra di es­

sere tra esperti in leggi. Si chiu­

de l'Assemblea: non è stato 

possibile fare le elezioni. Mi di­

co: va bene cosi. 

Intanto il malessere che avver­

to da qualche tempo al Gruppo 

è diventato insostenibile. Mi 

chiedo cosa dirò quando ritor­

no. si fidano di me e vorranno 

sapere qualcosa. Non voglio che 

il Gruppo diventi il proseguio di 

quest'Assemblea. Già da qual­

che mese sento parlare molto di 

leggi e poco di Programma. Non 

riesco a scacciare questi pensie­

ri. Che fare? Esco, devo rasse­

renarmi. 

Incontro un'amica A.A., ca­

pisce, mi chiede di fare due pas­

si, sorride con affetto. Balbe110, 

tiro fuori quello che c'è nella 

mia testa e il malessere nel mio 

cuore: le mie ragioni senza ra-
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gione. Mi dice, come fa sempre, 

di essere meno dura con me stes­

sa e di volermi piu bene. Con­

divide con me la sua esperienza. 

Da buona A.A. non mi da so­

luzioni, sa che devo essere io a 

trovarle. 

Qualcosa accade dentro di 

me, comincio a capire: ho pau­

ra. Percepisco quel senso di ina­

deguatezza, dovuto alla non 

accettazione di me, che mi por­

ta alla dipendenza dal giudizio 

degli altri, al mio nascondermi 

nel mucchio. Vorrei scappare, 

ma la Maria Teresa che sta cre­

scendo in A.A. sa che non può. 

Da tuuo ciò nasce la mia soffe. 

rcnza. Dico ciò ad alta voce e sto 

meglio. 

Torno in albergo. 

Per le strade incontro gli A.A. 

che sono venuti per il Raduno, 

gente semplice che sorride fidu­

ciosa. Nell'autobus, il ragazzo 

col canellino giallo svolge il suo 

lavoro, cosi indispensabile, con 

amorevole spirito di servizio. 

In albergo, gli amici pit\ gio­

vani del Gruppo mi chiedono ti­

midamente notizie, quasi che il 

loro disagio fosse poca cosa ri­

spetto alle cose importanti che 

sono diventati gli unici argomen-



ti dell'Assemblea. Farfuglio 
qualcosa. Qualche amico pio an­

ziano parla, sento che soffre. 
Mi chiedo: che fare? Devo fa. 

re qualcosa. Sento di avere po­

co tempo. Devo riflettere. Prima 

di addormentarmi chiedo aiuto 

al mio Potere Superiore, rileg­
go il VI e VII Passo, prego. 

L'indomani, quando mi sve­
glio ho un pensiero chiaro e li­

neare dentro di me. Non so cosa 

farò, poco importa, quello che 

è importante è che ho fatto chia­
rezza, è finita la confusione, la 

paura diminuisce. 

Un giovane amico mi chiede: 

ma è mai possibile che non riu­

sciate a trovare un punto d'in­

contro nel servizio? Un'altra 

streua al cuore, mi sento respon­

sabile per aver contribuito a 

creare disagio. Avrei potuto evi­
tare un pò di ciò se mi fossi pre­

sa la mia parte di responsabilità, 

avevo trovato più comodo pre­
tendere che gli altri facessero 

quello che io dovevo fare. 
Ecco, finalmente, ho trovato 

un pò della mia verità. 

Sono stata onesta con me stes­

sa e ho finito di fare confusio­
ne. Ho chiesto scusa al mio 

amico e gli ho detto quello che 

avevo scoperto in me. 

A questo punto mi sono tro­

vata nelle condizioni di dare 
qualcosa agli altri. Abbiamo ri­

so, abbiamo pianto insieme. Ab­

biamo parlato, abbiamo con­
diviso le nostre emozioni. 

Sono tornata a casa con tut­

to ciò e mi sento molto ricca. 1 

dati che ho raccolto alla Confe­
renza e all'Assemblea non mi 

servono a nulla. Quello che piu 

importa è che sono stata onesta, 
questo mi ha permesso di ritro­

vare A.A. perché ho trovato me 
stessa. 

Questa testimonianza scritta è 

il mio grazie a tutti coloro che 
io questi giorni mi hanno aiuta­

ta a trovare un pò della mia 
verità. 

Solo per oggi sono riuscita ad 
essere umile, ho condiviso la mia 

sofferenza con gli altri e ho sen­

tito di essere un piccolo anello 

di quella catena che costituisce 

la vera unità di A.A. 

Domani non so cosa farò, 
quello che importa è che oggi ho 
fatto un piccolo passo avanti ed 

ho la certezza che, malgrado la 
paura, se lo voglio, tutto ciò si 

potrà ripetere. 

M. T. · Sicilia
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Da parecchi giorni sco medi­

tando sul concetto di "Anziano 

in A.A.". Sicuramence se faccio 

considerazioni esclusivamence 

cronologiche, "Anziano in 

A.A." è colui che ha alle spalle

canee 24 ore in A.A. La defini­

zione però non mi risulta soddi­

sfacene e: devo commentare lo

"stare" in A.A ..

Allora "Anziano in A.A." è co­

lui che in queste tante 24 ore ha

a11ivato "sempre", mole o me­

glio al massimo delle sue pocen­

zialità, i principi suggerili in

A.A ..
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Vediamo qual è il processo 

che porta all'a11ivazione di tali 

princìpi. Per prima cosa devo in­

dividuare l'origine dei miei ma­

lesseri (chiarezza d'idee), devo 

quindi "coscringermi" a ricerca­

re in me stessa almeno una causa 

di questo stato d'animo (one­

stà), devo controllare la corret­

tezza della mia interpretazione, 

che può essere sbagliata (umil­

cà), devo individuare quel prin­

cipio spiricuale che, nel parei­

colare frangente, mi può far 

rientrare nel piavevole stato di 

sobriecà emotiva. 



Questi quamo passaggi pos­

sono richiedere l'intervento di 

uno o pili "Compagni in A.A.". 

Devo dire che la mia attuale 

esperienza è di sentirmi forte­

mente confortata e stimolata 

dalla vicinanza di quelle perso­

ne che, qualunque sia il livello 

di permanenza in A.A., attua­

no un semplice principio: dia­

moci la mano, siamo tutti 

allievi, praticanti e maestri. In­

camminiamoci assieme. 

Tutto mi piace in questo at­

teggiamento mentale: la solida-

rietà reciproca (diamoci la ma­

no), la disponibilità a condivi­

dere il "SAPERE" (funz.ione 

contingente di maestro), il desi­

derio di progresso (funzione di 

praticante), l'umiltà e l'innocen­

za dell'allievo. 

Quello che maggiormente mi 

colpisce è l'intercambiabilità del­

la funzione allievo-maestro che 

è a mio giudizio la chiave per il 

reale progresso spirituale, carat­

teristica fondamentale e peculia­

re dell' "Anziano in A.A.". 

T. . Friuli Vtnet,ia.Giulia 

Lo sai qual'è la prima cosa che questo fellone 
geua alle ortiche? Il suo anonimato! 
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Angelina alcolista. 
Non conosco esat1amente la 

causa del mio alcolismo, ma di 
una cosa sono certa: sono un'al­

colista è rimarrò cale per il re­
sto dei miei giorni. 

Anni d'inferno: non riuscivo 
più a controllare il mio consu­

mo di alcool. In me era scom­
parso ogni interesse, mi ero 
isolata, il mio un.ico pensiero era 

la bouiglia e come procurarme­

la. Ossessioni, paure infondate, 
turbamenti profondi, insonnia, 

angoscia e rimorsi erano la mia 
compagnia. Scavo male, ero de-
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pressa e bevevo in casa e di  na­
scosto. Con la famiglia non ave­

vo piu dialogo, ero sempre in­

soddisfatta, sempre di cauivo 

umore e loro soffrivano per me. 
Provarono a farmi smettere con 

le buone e con le cat1ive manie­
re, andarono persino ad avvisare 

il medico, ma nessuno riusciva 
a meuermi in testa niente; pro­

meuevo, ma non ci riuscivo. 

Quando purtroppo ho tocca­
lo il fondo, ho accettato il rico­

vero e proprio là è avvenuto il 

miracolo. Amici che sono nel 
Gruppo mi hanno portato il 



messaggio, e sarò grata loro per 

n,ua la mia vita. 

Finalmente arrivò quel 23 di­

cembre de11'88 quando varcai 

questa porta miracolosa. In quel 

momenao ero sconvolta e ,re­

mante, con la mente annebbia­

ta e piena di vergogna, ma 

quella sera acquisii coraggio, 

ascoltando i vostri consigli e le 

vostre esperienze. le vostre pa­

role piene d'amore, d'incorag­

giamenao, di fiducia e di com­

prensione. Soprauuuo mi colpi 

la serenità e l'umiltà dei vostri 

discorsi, che mi hanno fallo 

scallare quella famosa molla 

della sobrietà. Mi dissi che co­

me ce l'avevate faua voi, dove­

vo farcela anch'io, altrimem i era 

la mia fine. 

Voi tutti mi avete aiutata, scn� 

1ivo che era un aiuto sincero, di­

sinteressato, che il vostro desi­

derio era solo che io smeuessi di 

bere. Iniziai le mie 24 ore e in­

cominciai ad aprire gli occhi di 

fronte alla realtà. Mi sono anac­

cata alla vita, ho cominciato a 

volermi bene. 

Devo frcquemare le riunioni 

partecipando con le mie espe­

rienze e facendo il Programma. 

I Dodici Passi non solo mi aiu-

tano a stare lontana dall'alcool, 

ma anche mi insegnano a vive­

re bene; devo anche mettere in 

pratica le Dodici Tradizioni per­

ché garantiscono la sopravviven­

za e la crescita dei gruppi, nel 

loro insieme. Credo che per noi 

alcolisti, che ci sentiamo affon­

dare nella colpa e nella vergo­

gna, sono importami le parole 

"ho scoperto che ho una malat­

tia e ho trovato il modo per fer­

marla". Per me è stata una 

liberazione immediata, per altri 

può essere almeno un raggio di 

speranza di poter un giorno ar­

rivare a non bere. li miracolo di 

A.A. è un fauo reale. Se il nuo­

vo arrivato continua a frequen­

tare le riunioni, qualche cosa 

finalmeme un giorno succederà. 

Ho accetlato la leneratura con 

tutto il cuore, ma non credevo 

mai di fare cosf poco in tre an­

ni, nù sento più ospite che mem­

bro di A.A., eppure devo 

continuare la mia crescita, am­

mettere e correggere i miei difcui 

di carattere perché è l'essenza 

per vivere bene. Devo imparare 

a essere sempre disponibile, sen­

tire il bisogno di dare, per po­

ter ricevere. 

Non posso permeuermi di 
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mantenere collera, né impazien­
za, né di tenermi dietro magoni 
mentali (chi invece è normale 
può permettersi questi lussi). Per 
me alcolista questi stati d'animo 
sono veleno, può tornarmi la 
follia dell'alcool, e posso tornare 
a bere, e per mc equivale a mo­
rire. 

Devo usare l'umiltà e la sin­
cerità e non devo mai abbando­
nare il Gruppo, perché solo in 
Gruppo mi possono aiutare, 
perché nessuno conosce e capi­
sce un alcolista meglio di un al­
colista. Sono pienamente 
consapevole che se dovessi allon­
tanarmi dagli amici A.A., tor­
nerei a bere nel giro di poco 
tempo: ne abbiamo esperienza. 
Quando mi sento depressa, pre­
go con la nostra Preghiera del­
la Seren.ità, oppure telefono a 
qualche amica o amico, e cosi 
facendo, mi passa il malumore 
e mi torna la serenità. Ogni mat­
tina chiedo a Dio di darmi la 
forza di affrontare bene i miei 
problemi della giornata, mentre 
alla sera faccio l'esame della 
giornata e se mi è andata bene 
mi addormento serena, mentre 
se ho fauo qualche mancanza ne 
soffro per un pò, ma poi cerco 
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di dimenticare e prego Dio di 
aiutarmi a migliorare. 

Mi sono innamorara del grup­
po, che è piccolo, ma meravi­
glioso. Non ci sono critiche, né 
pettegolezzi, ci vediamo tutti ben 
volentieri. Se un giorno incon­
tro un alcolista o un AI-Anon, 
o se vengono a trovarmi, quel
giorno ho il cuore pieno di gioia, 
mi sembra un giorno fortunato.
È molto bello alle riunioni, ma
lo è altrettanto all'uscita: trovar­
si tutti, scambiarci saluti affet­
tuosi, baci, abbracci e strette di
mano. I noi tre passare delle fe­
ste assieme, dalle quali s'impa­
ra sempre qualcosa, è molto
utile.

Grazie ai miei familiari che mi 
hanno tanto aiutata e continua­
no a farlo e che sono sempre di­
sponibili quando ne ho bisogno. 
Grazie a voi dei gruppi di A.A. 
e di Al-Anon, con voi sono ri­
nata e continuo a vivere serena. 

Che il nostro Potere Superiore 
ci aiuti a migliorare, perché è ne­
cessario che ognuno di noi fac­
cia qualche sacrificio per 
rendersi disponibile verso gli al­
colisti che soffrono ancora. 

Auguri a tutti. 



Piu passa il tempo e piu mi 

rendo conto di aver com battu­

to tutta la vita contro i mulini 

a vento. 

Inconsciamente, ora lo so. 

Non sapevo niente della mia ma-

1 
r 

1 
r 

lattia e in questo senso mi sono 

perdonato. 

Come potevo capire, chiuso 

com'ero in me stesso e nella mia 

realtà, che quello che succedeva 

in modo incontrollabile intorno 
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a me era generato dal mio (al­
lora) migliore amico, l'alcool? 
Ci sono volute poche persone 
senza camice bianco, armate so­
lamente di quello che era loro ri­
masto: la speranza, la dignità e 
l'amore, per farmelo capire. 

Per me è stato a lungo inspie­
gabile come queste persone pos­
sano essere state la medicina 
della mia guarigione, che mi ve­
niva somministrata ogni giorno: 
il fatto è che il miracolo è suc­
cesso veramente. Ho smesso di 
bere. Si, ma cosa ci guadagno? 
E perché gli altri si interessano 
a me? Cosa importa a loro di sa­
pere come stò? E via col paraoc­
chi. Cosa ci perdo a provarci? 
Niente. Ma per me, bambino ca­
priccioso che ha sempre voluto 
tulio e subito oppure niente, ciò 
aveva poco valore. 

Poi grazie alle parole di un an­
ziano che non dimenticherò mai 
per il bene che ha fatto e sta fa. 
ccndo a tutta A.A., e natural­
meme a se stesso, in una serata 
estiva sono stato colpito da una 
illuminazione: ho sentito dentro 
di mc per la prima volta il con­
cetto di Potere Superiore. 

Ho capito che la sobrietà è 
uno stato di grazia, uno stato 
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di pace interiore che vivo un 
giorno alla volta e non dipende 
da cosa succede all'esterno ma 
è tutta dermo di me grazie alla 
Sua luce. Il Programma, poi, 
mi ha permesso di conoscermi 
per la prima volta. Il mio corpo 
non ha mai saputo che dentro di 
lui coabitava anche un'anima. 
Un'anima sepolta da macerie 
e infradiciata da fiumi di bevu­
te. 

Quando i miei amici alcolisti 
mi hanno amorevolmente ripor­
tato alla luce, la mia anima re­
spirava ancora. 

La convalescenza è stata un 
susseguirsi di alti e bassi, di per­
dere e ritrovare, di verità sem­
pre e mai vere, di scoperte di 
nuovi entusiasmi che mi hanno 
ricostruito lo spirito. 

I miei guai, oggi, non mi sem­
brano pili catastrofi opprimen­
ti. È inutile dire che adesso, 
come molti di voi, sto meglio: 
penso lo abbiate già capito. E 
proprio perché mi capite e mi 
avete capito nel momento di mio 
maggiore bisogno, vi ringrazio 
TUTTI per aver salvato la mia 
vita, alla quale io non tenevo, 
ma voi si. 

Anonimo • lombordia 



Sono stata astemia fino ai 18 
anni. A 31 sono approdata in 
Alcolisti Anonimi. Tredici anni 
di sofferenza. Perché tanto ri­
tardo? 

È siato a causa del mio gran-

Uncanto 
allavita 

de orgoglio. Poiché non volevo 
ammettere neanche con me stes­
sa di essere un'alcolista, ma 
avendo intuito che cosi non po­
tevo piu continuare (o chiedevo 
aiuto o morivo), ho cercato un 
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qualcosa che mi permettesse di 

non espormi troppo. A.A. mi 

offriva questo. Potevo andare, 

vedere e poi decidere. Nessuno 

avrebbe saputo niente di me. 

Ebbene, quella prima sera di 

circa 6 mesi fa ho capilo che 

quello che da tanto tempo cer­

cavo l'avevo trovato. L'amicizia 

pura, disinteressata, sincera. Fi­

nalmente potevo aprirmi con 

1u11a me stessa senza remore o 
paure di essere criticala o ac­

cusata. Ho capito di aver mol­

to sbagliato e oggi cerco alme­

no di non continuare per quel­

la strada che per anni ho per­

corso. 
Sono stata fin da piccola mol­

to estroversa, aperta ai rappor­

ti esterni, ma molto, molto 

ribelle e anticonformista. Tanti 

pensieri superiori alla mia ma­

turità mi tenevano sveglia la not­

te e pensando di aver piu libertà 

mi sposai giovane. 

Fu un disastro. Dopo la sepa­

razione da mio marito cominciai 
pian piano a bere per ritornare 

a vivere. Devo aggiungere che 

ho sempre fatto miei i problemi 

e i dolori degli altri: ero sempre 

pronta ad aiutare tutti. Deside­
ravo eccellere nel lavoro, nella 
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famiglia, nella casa. E per far 

bene tutto aumentai il volume 
del mio bere. Con la venuta del­

la mia bambina si sono accre­

sciuti gli impegni e di conse­
guenza anche il mio bere. Cosi 

mi sono ritrovata sola: mi ero 

emarginata da tutti, parenti e 

amici. Ero disperata. Per il mio 

cervello passavano miriadi di 

pensieri che si accavallavano 

uno sull'altro facendomi pensa­

re di essere una pazza. Quanta 

angoscia, quanta paura e quan­

to astio e rancore verso il pros­

simo che giudicavo cattivo ed 

interessato. Era tutto il mondo 

esterno che non andava, non io! 

Così tentai per due volte di far­
cela da sola rimanendo astinen­

te anche per lunghi periodi, ma 

ritrovandomi sempre piu incat­

tivita con il mondo. 

Poi l'incontro con A.A. Il 

mondo è sempre quello di pri­

ma, ma io ora lo vedo con altri 

occhi e va meglio. Il mio cuore 

canta alla vita e ogni volta che 
mi ritrovo fra i miei "veri ami�

ci" del Gruppo si rinnova quel 
calore, quell'affello, quella se­
renità che ho provato nella mia 

prima riun.ione in A.A.

O. • Veneto 
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L'incarico di addetto al col­

legamento fra i membri del 

Gruppo di mia appartenenza e 

la Vostra Redazione mi fa ob­

bligo, dopo formale richiesta, di 

riportare quanto segue. 

Durame una recente riunione 

di terapia, in conformità al mio 

incarico, ho dato lettura della 

Vostra circolare (Prot. N.S./ 

094) del 30/ I 0/91, dove, quasi

a conclusione del discorso, si

legge testualmente:

"li nostro impegno (come 

Comitato) è di scegliere con ocu­

latezza e aderenza al program-

1110 i vostri scritti, ecc .... 11• 

A seguito della leuura, alcu­

ni membri obiettano sulla veri­

dicità del "Vostro impegno" e 

a tale riguardo propongono che 

venga enunciata la lettera di un 

"alcolista veneto" ripOrtata nel­

la pubblicazione bimestrale n. 6 

(novembre e dicembre '91) del 

periodico INSIEME. 

Viene rilevato che, al di là 

delle opinabili vedute delfanto­

malico, o/Ire che anonimo "al­

colista veneto", offende e dis­

gusta il tono contenzioso e mo­

raleggiante con cui esse vengo­

no esposte. 

Viene ancora rilevato che i 

"gioctti verticistici" a cui fa cen­

no l'anonimo veneziano, etimo­

logicamente e di diritto sono 

appannaggio e prerogativa del 

vertice e quindi sono semmai da 

attribuire a quel vertice che, in­

curante delle Tradizioni (della 

quarta, della seuima e della do­

dicesima in particolare) ha pre­

so iniziative e decisioni perico-
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lose nei rnnfronti delle istituzio­
ni nazionali, decisioni peraltro 
disapprovate e contestate non da 
alcuni, ma da molti Distretti e 
wariati Gruppi sparsi in tutta 
lialia. l'ostruzionismo quindi 
non è stato altro che un'azione 
cautelativa di fronte alla recidi­
\'a di quel vertice. 

Non è comunque il sedicente 
··alcolista veneto" che viene mes­
\O in discussione, ma piuttosto il
fa110 che trattandosi di argo­
menti riguardanti la politica in­
t�rna di A.A., questi andrebbero
affrontati e discussi in ben altre
sedi e non su INSIEME che, co­
me si legge all'interno della co­
pertina, è un "Periodico di
proprietà del l'Associazione
A.A. Alcolisti Anonimi ceduto
prevalentemente ai propri asso­
ciati". Quindi 11011 esclusiva­

mente a questi ultimi, ma in
pane anche ad altri, ovviamen­
te non facenci pane di A.A.

Esattamente da questo con­
cetto nasce l'obiezione al Vostro 

Cari amici di Insieme, 
È molto tempo che non mi 

faccio vivo con voi, ed ora vi 
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impegno di scegliere co11 ocula­

tezza gli scriui che Vi perven­
gono. 

Oculatezza significa (diziona­
rio alla mano) prudenza, cau­
tela, accortezza. Tutte buone 
qualità che in questo caso, no­
nostante la delicatezza e riserva­
tezza del problema e le sfacciate 
provocazioni del sapiente "alco­
lista veneto", non sono state uti­
lizzate. Tutto questo è molto 
grave. 

Ma ciò che più si teme e di cui 
si è sostanzialmente convinti è 
che le scelte del Comitato siano 
i spi rate ali' oppor11111ismo e alla 
faziosità, il che non esclude il 
condizionamento a pressio11i 

estra11ee al Comitato stesso. 
A seguito quindi di tale con­

vincimento alcuni membri deci­
dono di non ri11novare l'abbo­
namento a INSIEME, altri di 
11011 abbonarsi per la prima 
volta. 

Buone 24 ore. 
P. • Liguria 

scrivo per una spinta improvvi­
sa, perché ho bisogno di forza 
e di speranza. Per avere il mo-



do di condividere con voi le mie 

esperienze, per poter andare 

avanti, nonostante tutto, per po• 

ter ancora oggi addormentarmi 

senza aver bevuto alcool, emo­

zioni, errori, false glorie e per­

dmi amori. 

L'emozione del mono resusci­

tato si è spenta già da qualche 

anno, il Gruppo ha velalO la sua 

magia, l'atmosfera di auesa SILI· 

pica e felice si è ovaua1a, l'en­

tusiasmo si è del tuuo acquie­

tato. Il Servizio mi ha lasciato 

la libertà di dare SERVIZIO co­

me uno dei tanti, in mezzo agli 

altri, in Gruppo o singolarmen­

te. Con qualche amico che mi 

r,arla volcmicri, e con qualche 

altro ancora sofferente che non 

,a se desidera A.A. oppure l'o• 

,1eria. Sono stanco, e la mia vi­

la è ancora caotica, nonostante 
le mie duemila Riunioni, i col­

loqui con il mio Sponsor e la 

p,·esenza regolare e costante do­

,·e so che la presenza di A.A. è

utile. Nonostante la mia pane­

cipazione auiva alla nascita di 

.:inque Gruppi (cinque certezze 

brillanti che mi hanno convinto 

che ce la farò senz"altro a siste­

mare la mia vita); di certo ciò 

non mi aiuta a riposare. Quan­

ta voglia, amici miei, di seder­

mi e non fare più nulla! 

... E mi par di sentire le vo• 

slre voci cantare in coro una 

canzone di speranza e di seve­

rità: 

"Le va Il i della desolazione 

biancheggiano delle ossa di CO· 

loro che, proprio all'alba della 

vittoria, si sedettero aspettando, 

ed aspettando morirono: noi 

non vogliamo essere tra quelli". 

Se è vero che A.A. nel suo in­

sieme non può correre più velo­

ce, o tirare più forte del più lento 

e debole dei suoi membri, allo­

ra c'è ancora tanto tempo da 

aspettare per crescere ... 

O, forse, Dio sceglierà pro­

prio questo oggi per compiere 

un nuovo miracolo, per mostra­

re a questo Suo indegno tiglio la 

strada giust.a. 

Con tuuo l'amore e la ricono­

scenza che posso . 

R. + T<>st:Olfb 
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

In questo numero prende il via la "Tribuna Aperta sul!' Anoni­

mato" che ci accompagnerà per tuuo l'anno. A pagina I un primo 

"pezzo" introduttivo che ci auguriamo possa servire da stimolo 

per la riOessione sul tema e da spunto per le vostre Lestimonianze 

scritte. 

L'articolo cbe apre questa Tribuna è la storia del cammino in Al­

colisti Anonimi di un anonimo alcolista, vissuta nell'ouica del suo 

rapporto con l'anonimato. Un rapporto che cambia mano a mano 

che la strada del recupero viene percorsa, un cambiamento che con­

tinua e che porta a sempre nuove domande, in una sorta di Decimo 

Passo continuo. 

All'anonimato sono dedicate due delle nostre Dodici Tradizioni. 

Questo testimonia la fondamentale. importanza che questo principio­

valore assume per ognuno di noi e per Luna A.A .. L'Undicesima 

ci suggerisce quali comportamenti dobbiamo tenere nei rapporti con 

i mass-media; la Dodicesima ci riporta alla spiritualità della quale 

l'Anonimato è il pilastro fondamentale. 

Un pilastro che potrà consentirci di costruire uno splendido pa­

lazzo (la nostra vita sobria) se poggerà sopra una base di immenso 

spessore: l'Umiltà. 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 

INSIEME 
it1A.A. 
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